
NOTE SULL’ARTE 
DEL VELLUTO IN GENOVA

È d’uopo far precedere alla storia del velluto brevi n otiz ie  in ­
torno alla materia che ne forma la struttura : la seta.

Circa tremila anni avanti Cristo, la sericoltura era nota solo ai 
Cinesi, e la Cina era tanto gelosa del suo segreto, du com m inare la 
pena di morte a chi avesse rivelato allo straniero l'in du str ia  d e l­
l ’allevamento dei bachi.

Si legge in Confucio, che l ’imperatrice cinese Lou i-Tseu (2698 a. 
C.), moglie dell’imperatore Hoang-Ti, fu la prima a ded icarsi a l l ’a l ­
levamento dei filugelli, somministrando ad essi la fo g lia  del g e lso ; 
•ed essendo riuscita dopo molti tentativi ad ottenere la seta, in segno 
di gratitudine e di ammirazione fu annoverata fra le d iv in ità .

I  Romani conoscevano la seta, ma non sapevano come venisse 
fabbricata.

Dopo le conquiste asiatiche (64 a. C.), Pompeo ne portò  l'u so  a 
Roma, e sotto il regno di Tiberio solo alle donne d i a lto  rango era 
lecito portare abiti di seta : ma col tempo l ’uso delle vesti seriche 
si diffuse fra le diverse classi sociali.

La stoffa veniva importata dalla Cina.
Ancora al tempo di Carlo Magno —  riferisce il M u ra tori —  si t r o ­

vano ricordati i inorarios, cioè gli alberi da no i,appella ti m ori e d a ' 
francesi meuriers, ma senza saper dire se della loro fo g lia  si nutrisca 
il baco.

Due persiani travestiti da monaci recarono a B isanzio , en tro  
canne di bambù, uova di bachi e insegnarono a ll’ im peratore  G iu s ti­
niano I (550), il modo di allevarli.

Dall’Oriente, l ’arte della seta s'introdusse in G recia e qu indi 
in Italia, sotto il regno di Ruggero il Normanno, il quale, in im icatosi 
coi Greci, mandò nel 1148 a devastare la Morea, traendone a fo rza  
coloro che ne avevano il segreto di fabbricazione.

Furono pertanto i greci i primi maestri dell’a rte  d i tessere i r ic ­
chi broccati che uscivano dagli opitici di Palermo.

L ’arte di allevare il baco da seta passò poi in Calabria e qu indi 
in Toscana, specie a Lucca. Genovesi e Veneziani im portavano d ’o l ­
tremare la seta e le stoffe più ricche, mentre i nostri ser ico lto r i an ­
davano a gara per imitarle e perfezionarle; e da s iffa tta  industria  
.alcune città italiane traevano notevoli vantaggi.
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G iro lam o Serra, nella sua S toria  dell·'antica Liguria  c di Genovar 
lasciò s c r it to : « È  verosimile che i Genovesi apprendessero ^ se­
gre to  d i lavorare  la seta quando espugnarono Alm eria (1147), citta 
'nobilissima per manifatture di seta ».

I l  M uratori, nelle A n tich ità  Ita lia ne , allega un tra tto  di Ottone 
vescovo d i F ris in ga , il quale narra appunto che alla Corte dell’ im ­
peratore, n e ll ’anno 1154, vennero gli ambasciatori genovesi « qui 
non longe ante haec ipsa tempora, captis in Hispania inclitis c iv i­
tatibus, et in sericorum pannorum opifìcio praenobilissime» Alme- 
r ia  et U lix ibon a , Saracenorum spoliis onusti red ierant».

Genova im portava  anche d O rien te  l ’allume e le materie coloranti 
indispensabili a lla  colorazione dei tessuti, nonché le stoffe bizantine,, 
ricercate dalla  nobilita e dal clero, e la  seta acquistata in Asia.

I l  vellu to  è una stoffa molto pregiata, ordinariamente composta 
eli seta v illo sa  e lucente da un lato, e talvolta anche da entrambi. La  
fabbricazione dei vellu ti è assai complicata. 11 velluto ha due or­
l i t i :  l 'in fe r io re , che form a il corpo o il fondo della stoffa, ed il su­

periore, detto  p e loy che serve a darle la lucentezza.
I  fabbrica tori sogliono distinguere i velluti in pieni e in ra s i; i 

p rim i non hanno figure nè righe ; i secondi sono operati o damascati, 
c ioè carich i d i ligure e di ornamenti, talvolta a fondo d ’ oro e d ’a r­
gento. V i  sono poi i vellu ti a due righe, l ’una di velluto pieno, l ’a l­
tra  di raso, e son detti velluti a canna.

Qui non è i l  caso di descrivere il modo di fabbricazione.
L ’a lto  prezzo della seta indusse i fabbricanti inglesi per primi 

ad usare il cotone in sua vece ; ma la stoffa con tale surrogato riesce 
p r iva  d i lucentezza.

In  U treck t, a  C refeld  ed in a ltri paesi si fabbrica pure velluto 
di lana, nel quale s’ impiega lino per l ’ordito, ma le stoffe così o t­
tenute servono per coprire mobili. Se ne fa anche di cotone misto a 
lino, m a la  stoffa, solidissima, perde ben presto il lucido, appare ru­
gosa e fru stra  ed il suo contrasto col bel velluto di seta le fece 
dare, in qualche paese,, la  denominazione di velluto da pitocchi.

I  p rim i ve llu ti eran detti sciam itici e furono importati dall'Asia.
I  tedeschi danno il nome di Sanimet al velluto e Giovanni V illani 

nella S toria , scrive : « I n  quel dì (1248) corse un pallio di sciamito 
ve llu to  verm ig lio  ».

Nel secolo X I I I  si cominciò in Ita lia  ad usare la  parola velluto, e 
sembra che i p rim i opifici per la  confezione di codesta stoffa siano 
sorti a Pa lerm o, per importazione araba. Dopo i Vespri Siciliani 
(1282), la  lavorazione 5Ì estese in Amalfi ed a Lucca, dove s’erano 
r ifu g ia t i presso quelle libere repubbliche i tessitori proscritti.

L a  cu lla  d e ll ’arte del velluto in Liguria è stato il paesello di 
Zoag li.

D a Levan to , narra la cronaca, Oberto Bocario col figlio V iva ldo,
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recatosi nel 1250 a Zoagli, vi trovò Parte ilei velluto in d iscreto  s v i­
luppo e di là nel 1298 la portò a Genova.

Quivi la lavorazione della stoffa preziosa andò v ia  v ia  p e r fe z io ­
nandosi e diffondendosi, e la produzione crebbe non solo p er le r i ­
chieste locali, ma anche per lo smercio dei prodotti a l l ’ estero. Sulla 
fine del ’200 si tessevano e si esportavano damaschi, d iaspri e broc 
cati d’oro, e, pur essendovi tra noi disegnatoli va len ti d i stoffe, a l­
tri ne arrivarono, fra il 1424 ed il 1443, dalla Toscana.

Così l ’Alizeri.
Le corporazioni dei Scateri e dei Textores si costitu ì l ’anno 143- 

e di detta corporazione si conserva lo Statuto nell?Archivio del C o n ­
siglio Provinciale delle Corporazioni. Essa divenne ben presto una 
delle più potenti e delle più favorite dal Governo della R epubblica, 
che ne disciplinò Pesercizio con norme speciali.

L ’arte dei tessitori aveva i propri Consoli, e da un docum ento 
rinvenuto da Angelo Boscassi fra gli A tti dei Padri del Com une d e­
gli anni 1469-1476, si apprende che in quell’epoca erano consoli C r i­
sto! oro De Pentema e Giovanni Sciicherio. I  consoli non erano n o­
minati d’imperio, ma alla loro elezione concorrevano tu tt i g li  is c r itt i 
all’arte; rimanevano in ufficio un anno, ma potevano essere r ie le tti : 
avevano piena giurisdizione su tutto ciò che interessava P a r te  e g li 
ascritti.

I Ha et cri erano i commercianti della seta e da essi d ipendevano i 
Textores o tessitori, i quali potevano entrare nella C orporazione d o ­
lio sei anni di lavoro prestato presso un maestro.

Lo Statuto contiene disposizioni particolareggiate circa il modo 
di fabbricare i velluti: salvaguarda la proprietà deg li au tori d e i d i­
segni o di chi li ha fatti eseguire e disciplina i rapporti fra  g li a r te ­
fici e i committenti.

Delle sorti dei tessitori di stoffe di seta, di vellu ti e di a ra zz i si 
interessava il Governo della Repubblica, come può desumersi da una 
grida inserita nel Codice manoscritto Ricci, del C iv ico  A rch iv io , del 
seguente tenore :

« Si notifica ad ogni singola persona che oggi ^E cce llen tiss im o  
Duce ed i Molto Magnifici Governatori e Procuratori della R ep u b ­
blica di Genova, per pubblico loro decretò hanno augm entato et a c ­
cresciuto la mercede dei tessitori dell’a>rte della seta, cioè tre  so ld i 
per ogni brazzo di veluto, et alla rata anche hanno augm entato  le  
manifatture degli arazzi, damaschi e taffetati per da qui in an ti e t 
in perpetuo sopra li lavori che si cominceranno n e ll ’avven ire, e t 
questo senza pregiudicio di quello che gli compete con form e a lo ro  
decreto del 1531.

D i Palazzo, li 17 m arzo 1575.
In atti del notaro Leon. Lomellino Can.re ».
Gli Anziani del Comune definirono (1504) Parte della  seta : «  S p i­
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r ito  ed anim a della nostra Repubblica», e, come ben rileva Enrico 
S ieve  K in g , nel Topera diligentissima D ie  genueser Sdidenmdnstrie 
in  X V  im d X V I  J ohrliauandert ecc., lino alla caduta della Repub­
blica fu tenuta sempre in grande estimazione.

N el 1440 un decreto del Senato vietava di esportare dalla città, 
di vendere o dare in pegno telai ed altri arnesi usati per la tessitura 
delle  sete e dei velluti. Pene severe erano comminate a chi si fosse 
recato fu o r i del Comune ad esercitare la tessitura ed a propalarne i 
segreti d i fabbricazione.

A d  istanza dei consoli dell'arte, il doge P ietro P iegoso, sul 1452, 
stab ilì la pena di quattrocento fiorini contro coloro che emigrassero
o  trasportassero fuori dello stato strumenti senza licenza.

S iffa tte  provvidenze rendono manifesto quanto stesse a cuore ai 
G overnan ti l ’ esercizio di un’arte, nella quale i Genovesi avevano rag­
giunto il p rim ato  in confronto d ’ogni altro paese.

N onostan te i d ivieti sanciti dalla Repubblica, da Genova e da 
-Zoagli P a rte  del tessere doveva varcare i confini della Liguria.

Napoleone C ittadella , nelle N otiz ie  storiche ed artistiche r igu a r­
d a n ti F e r ra ra , ricorda che Urbano Trincherio, genovese, aveva recato 
nel 1462 a F erra ra  la tessitura dei drappi di seta a più colori e dei 
broccati d ’ oro e d ’argento.

N aborre  Campanini, nelle Vicende dell'arte della seta a Reggio 
E m il ia , c i rende noto che un a ltro  genovese trasferì la medesima in ­
dustria da F erra ra  a Reggio Em ilia. La notizia si desume da una 
le ttera , recante la data 2 agosto 1502, indirizzata da Lucrezia B o r­
g ia  a l C ap itano ducale, così concepita :

«  A  C ris to foro  P icin in i
C ap itano della città  di Reggio.
Essendo desideroso mastro Antonio setaiolo da Ferrara, citadino 

ferrarese, presente exhibitore, exercitare apreso da questa magnifica 
-comunità el m agistero et arte sua, et havendone noi per fide degna 
re la tion e  testim onio de la sua vertu et sufficentia, ve lo raccoman­
diam o vo len tieri, come quella che desidera non meno el r*omodo et 
honore vostro chel proficto del dicto : et così ve pregamo lo vegliate 
ricevere graziosam ente. E t bene valete.

E x  P a la t io  Bellioris, die ii augusti 1502

Lucrezia Estense De Borgia ».

A  tan to  intercessore non potevasi opporre rifiuto. Maestro A n to ­
n io  fu  bene accolto a Reggio, ed ottenuta poscia l ’autorizzazione del 
duca E rco le  I ,  si stipularono con l ’artefice genovese i patti della 
sua condotta , quali si leggono nel privilegio del 21 dicembre 1502.

I l  Cam panin i pone anche in evidenza il maggior pregio in cui 
€rano. tenuti i  drappi serici di Genova, in confronto di quelli di V e ­
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nezia, ecl il nostro Alizeri — diligentissimo nelle sue ricerch e — - r i ­
corda che gli artefici genovesi insediatisi a Reggio «  ... fa  Ub idearono 
i velluti bianchi, le trasparenti tele d ’argento, i d rapp i di seta v e r ­
gati d’oro, i damaschi e le sete intessute di stelle d ’a rgen to  che (i- 
gurarono nell’apparato, celebrato‘per la prima venuta di A lfo n so  L ».

Dalla costituzione del 1528 il setificio appare seni])re a rte  im p o r­
tante, non disdicente alla nobiltà, e parimente nel com prom esso del 
1570 — che esclude dalla nobiltà, gli esercenti le a r t i m eccaniche —  
si fa eccezione per le arti della seta e della lana.

Anche nelle processioni religiose del Corpus n o m in i —  a cui p a r ­
tecipavano i Serenissimi Collegi —  nell’ordine delle precedenze s ta ­
bilite dal decreto IO giugno 1537, la Corporazione dei tessitori teneva 
uno dei primi posti, e precisamente il quarto.

Nella chiesa di S. Agostino —  ora chiusa al cu lto  —  i tess itor i 
avevano la loro cappella, ed il Piaggio, nei suoi M cm um enta  cjcnuen- 
sia, trascrive le lapidi, che vi erano murate, con g li em blem i d e ll ’ arte .

L'insegna dei tessitori si desume dagli atti che si conservano nel 
R. Archivio di Stato, sui quali è impresso il s ig illo .

Tuttora, nella piazza detta dei Tessitori —  ne' pressi d i 8. D onato
— aperta nel secolo XVI su aree occupate dagli orti e d a lle  case dei 
partigiani dei Fregoso, stanno tre lapidi infisse nella fa cc ia ta  della  
casa dove i tessitori avevano la sede ( loggia ) della lo ro  corporazione. 
Esse recano l ’eitige del protettore S. Cipriano e le tre  spole, una 
per lato verticali ed una più grossa al di sotto collocata o r iz z o n ta l­
mente. La prima lapide ricorda che il piazzale fu acqu istato  dai con ­
soli dell’arte della seta Vincenzo e Agostino B e llog io  e A n ton io  di 
Capasso il 23 agosto 1520; l'altra, del 1523, ricorda essa pure che dai 
consoli di detto anno fu acquistato un magazzino, con tiguo  a lla  
loggia dell’arte; la terza, recante la data del 1532, c i rende noti i 
nomi di diciassette tessitori.

(ìli Statuti della Corporazione furono riform ati nel 1782 e pub­
blicati dal Franchetti, Tanno 1785.

A Genova, da principio si fabbricavano i velluti cesella ti, d i p ic ­
coli disegni rilevati con tinte scure sul fondo di te la  o d i sag lia . L a  
decorazione era sempre orientale e consisteva in a lberi, uccelli e qu a­
drupedi, tutto senza impiego di metallo. Spesso però la  parte  «  in cre ­
spata » del velluto presenta un colorito differente da lla  parte  di v e l­
luto « tagliata ». A Zoagli si lavorano specialmente i v e llu ti a o rd ito . 
È sopra· tutto in qualche chiesa che si trovano para ti an tich i d i v e l­
luto, detti di Genova, ancorché provenienti da Venezia .

Durante il Rinascimento i motivi si arricchiscono d i p a r t i broc- 
cate d'oro e d'argento: «E  quando Venezia —  lasc iò  scritto  F e d e ­
rico Alizeri — era tuttavia immobile nell’im itazione d e ll ’ opera  e dei 
disegni orientali, gli artefici genovesi, perfezionata P a r te  d i ta g lia re  
e controtagliare i velluti di rilievi sovrapposti a p iù  tin te , riconqu i-

NOTE SULL’ARTE DEL VELLUTO IN GENOVA 2 7

1

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



2 8 ANTONIO CAPPELLINI

staronó vittoriosam ente il prim ato e mandarono pel mondo quei drap­
p i dove il disegno, svolgendosi dai tip i orientali che il medio evo aveva 
più am ati e lim ita ti, si trasforma e si rinnova con fortunati ardimenti, 
e dove la  va r ia  disposizione dei colori, che sfumano i lembi, distacca­
no i con torn i, ingrossano l ’ossatura delle fog lie  ed il convesso dei fio­
r i, r ilieva con grazia  sui fondi opachi leonati e bianchi, o sui luci­
dissim i in treccia ti d ’oro e schiacciati d ’argento, mirabilmente armo 
n izzando con la queta morbidezza delle ombre e la pompa gloriosa 
de ’ sbattim enti ».

Scrive, a sua volta, Giuseppe Morazzoni :
« I l  ve llu to  è proprio il fiore dell’arte tessile genovese; un fiore 

eternam ente fragran te  e smagliante, sia esso piano, sia riccio o sopra- 
riccio, e non im porta che le volute del fogliame, i petali, i boccioli 
dei fiori spicchino sul fondo rasato o sul fondo lanato d ’argento e 
d ’oro : la sua bellezza decorativa e la  sua perfezione tecnica anche nel 
periodo più g lo rioso  delle m anifatture lionesi, s’imponeva perfino ai 
com p ila tori della  Grande Enciclopedia  del Diderot, che ne parlano 
con sch ietta am mirazione.

P e r  l ’onore d e ll ’ industria serica genovese c ’è proprio da benedire 
anche il  Senato ed il M agistrato della Seta che colla loro incessante 
sorveglianza, che può persino apparire vessatoria e meschina, hanno 
dato  a i tessili ligu ri il senso della dignità professionale e li hanno 
in do tti ad una continua revisione di tecniche e ad una sempre rin ­
novata ricerca  d i c a r to n i».

I  p iù belli esem plari d i vellu ti lavorati si conservano nel tesoro 
della C attedra le  di Genova, e Francesco Podreider li descrive in uno 
studio pubblicato nel « B o llettino  d ’A r t e »  (Milano, 1933).

N e l 1536 trov iam o l ’arte  della seta e dei velluti trapiantata a 
L ion e  da certo  Stefano Turclietti e Bartolomeo Marris.

L u ig i X IV  non fu solo in festo a Genova colle armi e colle bom­
be (1684), m a anche coi provvedimenti intesi a favorire, a nostro 
danno, l ’ industria  dei vellu ti a Lione. Malgrado ciò, l ’arte non 
p e r ì;  su lla fine del ’700 si contavano nel Genovesato 1500 telai di 
varie  opere ed erano sempre in voga i damaschi, i velluti lisci o 
«  a g ia rd in o  »  genovesi, di cui i ricchi facevano grande sfoggio.

Un certo  danno soffrì anche l ’ industria nel secolo X V I I I  per e f­
fe tto  delle  legg i che vietavano l ’uso degli abiti di lusso. I l  P . L e ­
va ti n e ll ’opera I  D o g i d i Genova dal 1699 al 1797, accenna alle leg­
g i p ro ib it iv e  emanate negli anni 1705, 1733, 1750 ed osserva: «  Co- 
deste legg i, benché sapienti, impedendo la  rovina dei patrimoni, 
erano però legg i pettegole al sommo e fastidiose, obbligando lo Stato 
a fa r  da m odista, da sarta, a prescrivere il colore d e ll’abito, la 
quantità  dei botton i, l ’altezza dei pizzi, la qualità delle stoffe e 
che so io. Se però v i fu una legge trasgredita fu certamente questa, 
in special m odo dalle donne e dai giovani cava lie ri».
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Nei secoli XVII e XV11I si lavorava di preferenza a G enova  un 
velluto a fiori, di colori diversi, detto appunto «  a g ia rd in o  » .

 ̂ Ricorda l ’Alizieri che l ’Accademia Ligustica d i B e lle  A r t i ,  nel 
17(>4, istituiva uii corso speciale di disegno per i  tess ito r i, a llo  
scopo (li rendere più facile agli artefici « d i  disegnare stoffe, s ia  con 
fiori imitati dal vero o ideali o mescolati di naturali e fan tastic i, 
senza dire d’altre.leggiadrie convenienti a tal fa tta  d i la v o r i » .

Nel 700 Genova mandava le sue stoffe di velluto per tu tta  E u ­
ropa e specialmente in Spagna e in Turchia. Le po lizze  di carico, 
conservate nell’Archivio pubblico, attestano delle num erose espor­
tazioni dei drappi di seta e di velluto* che si effettuavano a P a r ig i,  
a Bucarest, a Belgrado, a Costantinopoli, a Smirne, in E g it to  e 
nelle due Americhe.

Dati statistici raccolti da Giacomo De La Lande nel suo V o  
i/affe en Italie, rivelano che velluti e damaschi esporta ti per m are 
e per terra procuravano un movimento di danaro nel 1759 d i lire  
genovesi 4.950.050 e di lire 5.509.400 nel 1772, a cui deve agg iu n ­
gersi un altro milione circa speso dai consumatori loca li.

I primi telai meccanici furono introdotti a Z oag li nel 1740 da 
certi Casa-retto e Solari, ed in breve accrebbero e si m o ltip lica ron o  
fino a raggiungere sui primi dell” 800 la cifra di cinquecento. La 
nuova industria costituì per il paese una vera fortuna e supplì a lla  
scarsezza della produzione agricola. La manifattura del ve llu to  eb­
be ne' tempi del suo massimo sviluppo un prodotto annuo m edio d i 
metri quarantacinquemila di velluto. Per ciascuna fa m ig lia  d i tes ­
sitori il profitto si aggirava intorno alle lire trem ilacinquecfento 
annue.

JI lavoro a telai era a domicilio. Poi le grandi m acchine e le 
grandi officine dell’epoca industriale moderna, d iffusero la  sfiducia 
nei mezzi antiquati e molti abili tessitori di Lorsica e d i Z oag li, sp in ­
tivi daH’interesse, emigrarono a Milano ed a Como.

Varie cause contribuirono alla decadenza com m erciale d e ll ’a r te  
della seta ; anzitutto la moda, che ai lussuosi tessuti seric i ed a i v e l­
luti sostituì la lana ed il cotone e alle decorazioni d i dam asco d e l­
le pareti, sostituì lo stucco lucido e la carta e alle tappezzerie  d i v e l­
luto e di seta delle vetture, sostituì la lana, il fustagno e i l  m aroc­
chino.

Sui primi del 1800 l ’industria serica genovese a ttraversa  una cris i 
economica e decade anche per mancanza di mezzi m eccanici, m entre 
all’estero il telaio Jaquard s’era largamente diffuso. P e rd u t i i  m ercati 
stranieri, la produzione si ridusse al solo consumo in terno.

Nella seconda metà del secolo XIX l ’ industria del v e llu to  c o n t i­
nua a declinare, ma per quanto riguarda la lavorazione, si m antiene 
allo stesso livello de’ tempi del suo maggiore splendore.

« I paeselli di Zoagli e Lorsica —- scrive il M orazzon i —r par non
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sì siano accorti ilei rapido e continuo mutamento verificatosi dalla 
caduta de lla  Repubblica di S. G iorgio ad ogg i; in quasi tutte le loro 
case continua a battere l ’antico telaio sotto l ’attenta sorveglianza 
della tessitrice, che, come le sue arcavole, con moto ritm ico getta Ja 
spola fra  m ille  fili m ultiform i, e come le sue arcavole da tante trame 
e tan ti ord iti trae morbidi e lucidi velluti a giardinetto, broccatij 
broccatelli, lampassi, ormesini, damaschi e rasi. E lo stesso antico 
tela io , lo  stesso metodo di lavorazione, lo stesso indelettib ile amore 
per una form a di lavoro che contemporaneamente è arte e industria 
artig iana a tipo  casalingo, e che ha dato forma mondiale a i vellu ti 
di L igu ria . Si perpetua così nel modo più degno una tradizione che 
da documenti inoppugnabili rìsale al secolo XV, e la  tradizione è 
egregiam ente coltivata , 11011 solo attraverso la fedele ed intelligente 
riproduzione di antichi illu stri modelli, ma, come del resto si era 
sempre pratica to  nel passato, per la ricerca di nove espressioni ade­
ren ti a l clima di c iv iltà  odierna : per questo gareggiando colle tes­
s itric i del Quattrocento e del Settecento a Lorsica ed a Zoagli si se­
guono con v ig ile  attenzione le invitevoli leggi della m oda».

Genova conservò sempre il primato 111 siffatta arte, e a l l ’Esposi 
zione m ondiale d i Londra, del 1851, ottenne con Torino la massima 
onorificenza. A n to n io  C a p p e l l in i
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